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Allarme del sindacato: nella ripresa d’autunno gli esuberi potrebbero crescere ancora

Nei settori strategici
10.000 posti a rischio
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In crisi informatica, Tlc, farmaceutica, servizi...
Il segretario
confederale

della Cgil
Walter Cerfeda

e particolare
dell’antenna

del centro
telecomunicazioni

laurentino
della Telecom

MILANO. Sono i settori a tecnologia
avanzata quelli a più alto rischio oc-
cupazione nell’imminente ripresa
d’autunno. Dall’informatica alle te-
lecomunicazioni. Dalla farmaceuti-
caall’elettromeccanica.TraOPCom-
puters (ex Olivetti Pc), Olivetti, An-
saldo e Sirti ipostidi lavoro indiscus-
sione sono oltre diecimila. Senza
contare i ricorrenti allarmi per Tele-
com (più volte negli ultimi mesi il
presidente Rossignolo ha annuncia-
to - salvo poi tornare suipropripassi -
migliaia di esuberi), i problemi del
settore energia, Enel in testa.E igran-
diservizidipubblicautilità, ferroviee
sistemabancariocomprese.

A lanciare l’allarme è il segretario
confederale della Cgil, Walter Cerfe-
da. Che sottolinea come il pericolo
venga proprio da quei settori che do-
vrebbero, invece,inunpaeseavanza-
to,assumereundecisivoruoloditrai-
no.Eperunaragioneprecisa,quanto
apparentemente inspiegabile: la
mancanza di una politica industriale
degnadelnome.

Ilquadroèsconfortante.
Ad Ivrea l’OP Computers - ex divi-

sione Olivetti dallo scorso anno con-
trollata dall’avvocato americano
Edward Gottesman attraverso la Pie-
dmont International ed oggi unico
polo informatico italiano - ha già an-
nunciato, unilateralmente, un esu-
berodipersonale.Edhamessoincas-
sa integrazione a zero ore 449 dipen-
denti. Che da martedì scorso presi-
diano con picchetti l’ingresso dell’a-
zienda. Ora, l’unica speranza è ripo-
stanella Italinvest, laexGepi.Cheda
tempo devedecidere seentrareome-
no, nonostante una situazione fi-
nanziaria non propriamente brillan-
te,nelcapitalesocialedell’azienda.

Nonostante le recenti performan-
ce borsistiche, anche il resto dell’Oli-
vetti, dal punto di vista occupazione
non sta però benissimo. Il gruppo,
che ormai ha scelto, con Omnitel e

Infostrada,dipuntaretuttosulletele-
comunicazioni,haraggiuntoloscor-
so aprile un accordo sindacale per la
riduzione degli organici. A lasciare il
vecchio posto di lavoro, al termine
del periodo previsto dall’intesa, sa-
rannocirca500persone.Lostrumen-
tosceltoèquellodellamessainmobi-
lità. Ad andarsene saranno quanti
raggiungeranno irequisitiper lapen-
sione entro il 31 dicembre 1999. Per
altri 200 lavoratori l’intesa parla in-
vece di possibilità di ricollocamento
all’internodelgruppo.

Preoccupazioni, sempre in campo
occupazionale, vengono poi dall’I-
taltel. Quella che ormai è rimasta la
più grande azienda manifatturiera
milanese ha messo a punto un piano
di riorganizzazione cheprevede con-
seguenze occupazionali pesanti. La
causa? Anzitutto la riduzione degli
investimenti decisa da Telecom Ita-
lia, detentrice del 50 per cento del
pacchetto azionario (l’altra metà è
nelle mani della tedescaSiemens).Le
eccedenze vere e proprie dichiarate a
fine luglio dall’azienda sono com-
plessivamente 1.300, 400 delle quali
a Milano. A queste si aggiungono al-
tre 3.300 persone per le quali siprofi-
la un percorso che dovrebbe portare
ad una loro collocazione in aziende
esterne. Il piano, quindi, interessa in
totale 4.600 lavoratori sui 15mila
sparsi per l’Italia. Per gestire la situa-
zione, Fiom, Fim e Uilm hanno chie-
stol’interventodelgoverno.

In forte crisi poi è l’intero compar-
to delle installazioni telefoniche.
Qui, complessivamente, secondo
quantodenunciatodalsindacato,so-
noarischiooltre10milapostidilavo-
ro. E uno dei punti dolenti è rappre-
sentato dalla Sirti, anch’essa toccata
dal taglio degli investimenti da parte
della Telecom. A fine luglio, al mini-
stero del Lavoro, è stato siglatounac-
cordo con il sindacato che prevede
nel corso di quest’anno l’intervento

dellacassaintegrazionestraordinaria
per 1.500 lavoratori. E se il quadro
non muterà l’azienda non haescluso
difarricorsoanuovitaglinel1999.

Mentre altre sorprese, nel corso
dell’autunno,sottolineaancoraWal-
ter Cerfeda, potrebbero arrivare pro-
prio dal piano industriale, già pro-
messoper finegiugno,dellaTelecom
Italia.Unpianochiamatoafareicon-
ti,perlaprimavolta,conunaconcor-
renzasemprepiùagguerrita.

Meno preoccupazioni sembrereb-
be destare invece la riorganizzazione
dell’Enel, dal momento che la nasci-
ta di Wind, il terzo gestore italiano di
telefonia mobile, dovrebbe almeno
in parte assorbire le eventuali ecce-
denze.

Ultima nota, l’Ansaldo. La lun-
ghissima e drammatica vertenza per
la ristrutturazione del comparto
energia della società facente capo a
Finmeccanica si èconclusaametà lu-
glio con un accordo che ha ridotto a
800, tra Genova,LegnanoeGioiadel
Colle, gli esuberi strutturali. Accanto
a loro però ci sono altri 895 esuberi
cosiddetti congiunturali. E, ai primi
di agosto, è definitivamente naufra-
gata l’annunciata possibilità di ma-
trimonioconicoreanidellaDaewoo.
Il rilancio della società, dal quale di-
penderà anche il futuro dell’anda-
mento occupazionale, è affidato tut-
to alla ricapitalizazione assicurata da
Finmeccanica.

In prospettiva il pericolo - come va
da tempo ripetendo il sindacato - va
però anche oltre il problema occupa-
zione. Il rischio,per ilpaese, senonci
sarà una sterzata nella politica indu-
striale, è di rimanere con un’indu-
stria «povera», tradizionale, o di nic-
chia.

Un’industria sempremeno protet-
tadifronteagliandamentispessoim-
prevedibilidelmercatoglobale.

A.F.

L’INTERVISTA

Walter Cerfeda (Cgil):
«Politiche attive e ricerca
stanno segnando il passo»

Franco Origlia

MILANO. Cerfeda, come mai sul
piano occupazionale i settori a ri-
schio oggi in Italia sono soprat-
tutto quelli a tecnologia avanza-
ta, quelli cioè che dovrebbero es-
sere trainanti per l’economia di
unpaesecomeilnostro?

«L’Italia sta fuoriuscendo a veloci-
tà impressionate un po‘ da tutti i set-
tori di punta. Il motivo? Perché nelle
telecomunicazioni come nell’infor-
matica, nella chimica secondaria,
nell’elettromeccanica bisogna inve-
stire molto in innovazione tecnolo-
gicaeininnovazionediprodotto».
Eperchénonsièinvestito?

«Leaziendepubbliche,èilcasodel-
l’Iri, non lo hanno fatto perché han-
no dovuto far fronte, in seguito alla
loro trasformazione in Spa, alla pro-
pria massa debitoria. Le aziende pri-
vate, è il caso dell’informatica come
dell’industria farmaceutica, perché
hanno preferito privilegiare gli inve-
stimenti finanziari, cioè il guadagno

a breve termine, rispetto agli investi-
menti produttivi, che rendono nel
medioelungoperiodo.Tipicainque-
sto senso è la vicenda dell’Olivetti. Il
problema come hodettoè chesi trat-
tadisettori incui icostiperlaricercae
l’innovazione del prodotto sono
enormi. E se non si privilegia la strut-
turaproduttivasifinisce,primaopoi,
conl’usciredalmercato».
Il sindacatohalamentatoapiùri-
prese, negli ultimi anni, anche
l’assenza di una politica indu-
striale da parte del governo.
Quantohapesato?

«Uno dei punti di debolezza, nel
nostro paese, è lapolitica industriale.
Anche se nessuno adesso chiede co-
munque nuovi piani di settore, che
costringerebbero le imprese dentro
vincoli non più possibili in un’eco-
nomiadimercato».
Cosaservirebbeallora?

«Servono politiche attive. Politi-
che che si muovano dallo Stato in

quanto capace di attivare domanda
pubblica-pensoall’informaticalega-
ta al decentramento della pubblica
amministrazione, punto sul quale in
questi ultimi anni il governo, preso
dalla necessità di far fronte alle esi-
genze del risanamento, si è mosso
con grandi ritardi - ma anche in
quanto in grado di promuovere la ri-
cerca di alleanze internazionali. Non
può essere solo la singola impresa a
cercare partner quando siamo all’in-
terno di un sistema paese che deve
misurarsicometaleconidiversisiste-
mi competitivi. In Giappone, negli
Stati Uniti, in Francia il governo è
molto attivo nel ricercare scambi di
politicaindustrialeconaltripaesi».
Cosa chiederà, nei prossimi mesi,
il sindacato al governo su questo
terreno?

«Suquestoterrenoabbiamoaperto
col ministro dell’Industria, Bersani,
un confronto serrato, trovando mol-
ta sensibilità. Nel settore meccanico

stiamo lavorando per affrontare e ri-
solvere le crisi più pesanti. Al mini-
strocomunquechiediamoun’inizia-
tiva ancora maggiore. Perché molto
spesso, è il caso dell’Enichem sulla
questione di Porto Marghera, ci tro-
viamo di fronte a veri e propri atteg-
giamenti di disimpegno. E alle im-
prese è necessario chiedere molto di
più :moltospessovediamovenirme-
no la voglia di intraprendere, di esse-
re competitive, e soprattutto colare
nei settori più avanzati in cui non è
più possibile vivere di rendita. Per
questo servono indirizzi forti di poli-
tica industriale. Ricordi poi che pro-
prio sul terreno della ricerca stiamo
perdendo drammaticamente il pas-
so,conilconseguenteimpoverimen-
to del paese. Un dato su tutti: nella
classifica Ocse, nel ‘97, siamo scesi
dal dodicesimo al trentaseiesimo po-
stonell’innovazionedelprodotto».

Angelo Faccinetto

Carla Cantone (Fillea Cgil): «Ora tocca ai Comuni: questa è una grande occasione per il recupero, per la qualità della vita e dei servizi»

Edilizia: al via i «contratti di quartiere»
Contro il degrado urbano, 113 progetti finanziati con 300 miliardi dai fondi ex Gescal

ROMA. C’era una volta l’erba, poi
sono venuti i palazzoni o le casette
basse e abusive. E strutture, nate e
sfruttate quindi dismesse, vinte dal
tempo che le ha consegnate ad una
progressiva decadenza. A Napoli le
«Vele»,aRomaCentocelleVecchia,
a Milano le case di via Spaventa, la
stazione Leopolda a Pisa, a Genova
la loggiadipiazzaLuxoro.Sehanno
avuto un passato più o meno digni-
tosopoco importa:quelche contaè
che oggi fanno «degrado urbanisti-
co», sono brutte, o inutili o entram-
be le cose. Nel Bel Paese di aree così
ce ne sono a bizzeffe: 113 sono con-
tano sui «contratti di quartiere» per
essere recuperate, trasformate e re-
stituiteaicittadini.

I «contratti di quartiere» sono in-
fatti nati con lo scopo di trovare so-
luzioni a questo tipo di degrado at-
traverso specifici interventi edilizi,
soprattutto di recupero e ristruttu-
razione di edifici. E allo stesso tem-
po ridurre il disagio economico o
sociale, tipico delle periferie, crean-
do servizi ed elevando la vivibilità.
Qualità della vita, insomma. 113
progetti da tutta Italia sono quindi
arrivati sul tavolo del ministero dei
Lavori pubblici ad una settimana
dalla scadenza dei termini per la
presentazione.Seisonoromani.

Quelli che passeranno l’esame
del Comitato per l’edilizia residen-
ziale (entro lametàdiottobre), sidi-
videranno 300 miliardi di risorse ex
Gescal, messi a disposizione da un
decreto ministeriale dell’ottobre
scorso.

«Il numero delle proposte - affer-
mano a PortaPia -è indice dell’inte-
resse riportato dalla nuova forma di
intervento attivata nel comparto
del recupero urbano». E c’è soddi-
sfazione al ministero «per la qualità
deicontenuti progettuali cheparte-
cipano albandoe la rispondenzaal-
lasuastrutturaefinalità».

Passerannocosìamigliorvita i fa-
migerati palazzoni delle «Vele», a
Napoli, scempio che ha resistito a
tutto, anche alla dinamite usata per
farli venir giù. Il comune parteno-
peo chiede 60 miliardi per sbaraz-
zarsene definitivamente e ridar fia-
to ai 44 mila abitanti del quartiere
Scampia.Seilprogettoandràinpor-
toavrannounagrandepiazza,un’a-
rea verde, un cinema, laboratori di
artigianato e anche l’Agenzia per lo
studioincollaborazioneconl’Ocse.
Altri 29 miliardi,Napoli lihachiesti
per il quartiere Ponticelli. E dalla
Campaniaètutto.

Ma l’esiguo numero di progetti
presentati da questa regione non
tragga in inganno: il Sud sembra
aver colto l’opportunità offerta dai
«contratti di quartiere» e 10 sono i
progetti presentati dalla Sicilia, al-
trettanti dalla Puglia, 9 dalla Cala-
bria (comelaToscana)6dallaBasili-
cata. Il Lazio, con 12, è in cima alla
lista.Unsoloprogettoportalafirma
del Trentino Alto Adige, un altro
della Val d’Aosta. 2 sono quelli del
Friuli e della Liguria, 3 dell’Umbria,
4delleMarche5dalVeneto6dell’E-
milia, dell’Abruzzo e del Molise, 7
dellaLombardia.

«Abbiamo fortemente voluto i
”contratti di quartiere” e atteso due
anni che partissero - spiega Carla
Cantone, segretario generale della
Fillea-Cgil - L’impegno esisteva già
nell’accordo sul lavoro del settem-
bre ‘96.Elaverificadell’annoscorso
ha prodotto il decreto ministeriale.
Ora sono i comuni che devono fare
la loro parte. Noi continuiamo ad
incalzare i sindaci. Il confronto con
alcune giunte della Toscana, del-
l’Umbria, e di Roma, Genova e La
Spezia è a buon punto. I sindaci de-
vonocapirechequestotipodiinter-
venti sonofondamentaliper lecittà

che amministrano». Per tre ottimi
motivi: «Perché affrontano in mo-
do programmato la questione della
vivibilità, della qualità della vita e
deiservizi -continuaCantone-.Per-
ché in alcuni casi è sufficiente recu-
perare un solo palazzo, una sola
piazza per risanare un’intera area. E
questo significa non soltanto posti
di lavoro immediati per gli inter-
venti che si andranno a realizzare,
ma anche occupazione definitiva,
per il futuro.Proprioperiserviziche
siandrannoacreare».

I laboratori di artigianato delle
«Vele», quindi, o il centro di aggre-

gazione per gli universitari alla sta-
zioneLeopoldadiPisa.Concaseper
gli studenti, attrezzature sportive,
spazi per spettacoli e feste rionali e
ancheunaparrocchia.

A Mestre, il progetto forse più in-
novativo: la risistemazione del
campo nomadi di via Vallenari pre-
vede strutture flessibili, con un nu-
cleo in muratura a cui si potranno
agganciare i campere le roulottedei
Rom, oltre che la realizzazionedial-
loggiperanziani,inseritiinunedifi-
cio icuipianialtisonodestinatiafa-
miglie.Costo,8miliardiemezzo.

A Genova si tratta di rimetter le

mani su Porta Soprana: unaspesadi
29miliardiperrestauraregli edifici ,
la creazione di una bocciofila e il re-
cuperodella loggiadipiazzaLuxoro
per farne un centro di attività per
giovaniartisti. IlquartiereSpaventa
aMilanoèdiventatotristementefa-
moso per i disordini che a giugno
hannooppostoasuondispranghei
residenti agli immigrati. Qui il de-
grado ha fatto paio con la violenza.
Le case fatiscenti della via che dà il
nome al rione saranno recuperate
conun«contrattodiquartiere».

Felicia Masocco
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IL CASO

Così nella capitale
rinascerà
la borgata Centocelle
Via della Primavera, davvero unbel nome. Mala toponomasticaa volte
èbeffarda e questastrada del quartiere romano di Centocelle Vecchia, si
apre in una realtà caratterizzata da case basse e degradate diorigine abu-
siva. L’area,25 ettari circa per più 127 mila abitanti,non è dotatadi spa-
zi aperti né di servizi, la rete fognariae l’illuminazione pubblica sono in-
complete,qui e là qualche negozio. In via Primaveraall’angolocon via
Fontechiari, il comune di Romapossiede ungrande edificio: sarà il cuore
della nuova Centocelle grazie ai 10 miliardi e700 milioniche ilCampi-
doglio confida di avere con un «contratto diquartiere». Lo stabile, piut-
tosto malandato, sarà completamenteristrutturato e il cortile interno-
oggi occupato dall’autoparco comunale - sarà sgomberato.Farà posto ad
un teatro (per riprendere la tradizione del teatro d’avanguardiache ne-
glianni Settanta utilizzava i seminterratidel palazzo), a una ludoteca,a
una palestra, adun centro anziani, ad unasilonido condominiale e alla
sededel Laboratorio municipale di quartiereper l’urbanistica partecipa-
ta, e adaule per la formazione.Verranno inoltri edificati ex-novo 30 mi-
nialloggi peranziani e giovanicoppie. Tutto realizzato concriteri eco-

compatibili. Perché anche questo prevedono i «contratti diquartiere»:
che sibadi al risparmioenergetico, all’ottimizzazione dell’acqua,al con-
trollo termico invernaleed estivo e alla protezione dei campi magnetici.
Ricercaurbanistica coniugataallo sviluppo socio-economico, dunque.E
oltre all’occupazione nell’edilizia, e aquella nei servizi che arriverà a in-
terventoultimato, èprevisto l’inserimento di 10 lavoratoriLsu nelle at-
tività di riqualificazione dell’area, lavoratori peraltro già coinvolti nella
definizione dello stesso «contratto diquartiere». 20 giovanidisoccupati
verranno invece addestrati alla manutenzionedi edifici costruiti con
criteri bio-edilizi. Il contratto sfrutta inoltreun’altra opportunità offerta
dalla legge 285 che investe risorse a favore di bambinie ragazzi: aCento-
celle Vecchia verrà creatoun «centro per la famiglia», composto di un
centrodi accoglienza per minori maltrattati, di una struttura per 20 mi-
nori italianie stranieria rischio diemarginazione. Questoprogetto - il
più importante -è uno dei dodici presentati dalla regioneLazioche non
si è lasciata sfuggire l’opportunità offertadai «contratti diquartiere».
Cinque, per unaspesadi 60 miliardi , sono cofinanziati dalla Regione
per una quota massima del 40 %. Per gli altri (64miliardi intutto) la Re-
gione coprirà interamente l’importo. Oltre Centocelle Vecchia, il recu-
pero interesserà il quartiere Borgo Pio, che vedrà finalmente realizzato il
restauro delPassetto che collega ilVaticano con Castel sant’Angelo, la
periferia di Torbellamonaca dove si rimedierà all’orrore di14 androni di
palazzi Iacp, aSan Lorenzo, dove104 appartamentidel Comune verran-
no totalmente destinati a progetti per l’infanzia,mentre l’asilo del futu-
ro, il primo in Italia realizzato interamente con criteri ecocompatibili,
nasceràa Pietralata. Interventi anche al quartiere Quadraro e, per quan-
to riguarda il resto della regione, ad Ariccia, Valmontone, Latina,Gaeta,
Isola liri eAtina.

Fe.M.

Un particolare delle Vele di Secondigliano a Napoli Alain Valut


